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Polemica sui docenti omosessuali. Buttiglione: «Inaccettabile la parità nel pubblico». Bianco: «L’importante è non ostentare»

Gay, Fini fa breccia tra i cattolici
L’Avvenire: «Come Balilla ha tirato un sasso»

Un «muro» di sdegno. Con di-
verse «crepe», con qualche ca-
duta di stile, ma insomma tutta
la cultura cattolica, tutti i parti-
ti che a quella cultura dicono di
ispirarsi hanno reagito alla sor-
tita di Fini sugli insegnanti
omosessuali. Almeno fino al-
l’altra sera. Poi, ieri mattina, il
quotidiano della Conferenza
Episcopale, l’«Avvenire», ha
pubblicato un corsivo sull’argo-
mento. Un piccolo commento,
a firma Rosso Malpelo, nella ru-
brica «Lupus in pagina», che di
solito «legge» fenomeni al con-
fine fra il costume e la politica.
Il giudizio? Articolato. Nel sen-
so che Fini viene presentato co-
me un «Balilla» ma il termine
non serve per attribuirgli la de-
finizione di «fascista» quanto di
ragazzo, coi pantaloni corti,
che tira i sassi. E questa volta Fi-
ni i sassi li ha lanciati contro i
luoghi comuni ed «il rumore
dei vetri rotti ha scatenato le ire
degli intellettuali politicamen-
te corretti». Anche di quelli «ri-
veduti e corretti».
Che significa? Che Fini non ha
tutti i torti? Ecco il corsivo del
quotidiano della Cei: Fini sba-
glia se «appoggiasse qualsiasi ti-
po di discriminazione sulla di-
gnità delle persone, quasi sup-
ponendone un’inferiorità di
fronte alla società». Questo sa-
rebbe inaccettabile. Ci sono dei
ma, comunque. Il primo, il più
importante: «Se però quel”di-
chiaratamente” (sono gli omo-

sessuali dichiarati che Fini vuo-
le espellere dalle scuole, ndr)
volesse dire “ostentatamente” e
”sfacciatamente”, presentando
la cosa come ovvia e pretenden-
do con l’autorità di maestro di
insegnare che questa è la natu-
ra e la verità unica, allora Fini
ha ragione».
Inutile aggiungere che l’ufficio
stampa di An ha subito redatto
un breve comunicato per dire
che sì, l’interpretazione giusta
era questa. Resta da chiedersi se
e quanto il corsivo dell’«Avve-
nire» rappresenta l’idea che le
gerarchie cattoliche si sono fat-
te sull’argomento. È la solita
domanda, insomma: «Rosso
Malpelo» parla a nome della
Cei? E chi c’è dietro quello
pseudonimo?
Una risposta, ad entrambe le
domande, forse è venuta dal Tg
della tv della Conferenza epi-
scopale «Sat 2000». Lì il diretto-
re Dino Boffo ha espresso lo
stesso concetto, usando esatta-
mente le stesse parole del corsi-
vo: «Se Fini volesse incentivare
qualsiasi tipo di discriminazio-
ne, insinuando inferiorità... sa-
rebbe inaccettabile. Ma se quel
”dichiaratamente” vuole dire
ostentatamente e sfacciatamen-
te... beh allora qualche cautela
si impone». L’unica cosa in più
è che in Tv compare una frase
di questo tipo: «La funzione do-
cente è incompatibile con qua-
lunque caccia di prede sessua-
li».

La «cautela» invocata dalla Cei
diventa però un’altra cosa se
«letta» dai dirigenti dei partiti
cattolici. Buttiglione, per esem-
pio. Anche lui fa una premessa
(tre righe su venti) sul diritto
della «persona a non subire in-
terferenze nella propria sfera
privata», ma poi attacca: «Non
sono d’accordo con chi propo-
ne la parificazione fra omoses-
sualità e eterosessualità nella
sfera pubblica». Senza neanche
la «premessa» sui diritti, inter-

viene Giovanardi, Ccd, che a
differenza di Mastella non è an-
dato con Cossiga. Lui si limita a
dire: «Siamo assolutamente
convinti che il presidente del-
l’Arcigay, Franco Grillini, non
possa e non debba fare il mae-
stro elementare».
Ed il Ppi? Molto più duri dei lo-
ro colleghi sulla prima parte,
quella dei diritti. Gerardo Bian-
co, presidente del partito: «Or-
mai è rimasto solo Fini ad invo-
care un qualsivoglia tipo di di-

scriminazione alle soglie del
duemila». Oppure, il deputato
Paolo Palma: «Fini si è bevuto
in un sol colpo Fiuggi e Vero-
na». Poi, però, anche loro usano
la «cautela». Sempre Bianco:
«Altra cosa è se l’insegnante
ostenti, esibisca tendenze ses-
suali. Ma sia chiaro: sto parlan-
do dell’omosessualità come del-
l’eterosessualità».

S.B.
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LE REAZIONI

Veltroni: «Nessun leader
in Europa parla così»
Aubry: «Solo Le Pen...»
«Inaccettabile». Così il vicepresi-

dentedel consiglioVeltronihade-
finito le dichiarazionidel leader di
An Gianfranco Fini sull’insegna-
mento e sui maestri omosessuali.
«È inaccettabile nel merito la posi-
zione espressa da Fini - dichiara
Veltroni a margine di un conve-
gno su Europa e disoccupazione-
ossia l’ideadiunadiscriminazione

operata sulla base di considerazio-
ni che attengono ai comporta-
menti sessuali, in relazione alla
possibilità di esercitare una fun-
zione educativa. E considero mol-
togravechesi facciaun’equazione
più o meno diretta tra omosessua-
lità e pedofilia. Purtroppo, come
sappiamo, il fenomeno della pe-
dofilia, contro il quale bisogna in-
gaggiare una lotta senza quartiere,
è un fenomeno che riguarda gli
eterosessuali quanto gli omoses-
suali. In terzo luogo - conclude
Veltroni - non ho mai sentito una
posizione del genere da nessun
leader della destra europea e credo
che questo debba costituire un
motivodiriflessione».

«Caro Fini, permettimi di in-
viartiunacopiadel film“Unagior-
nata particolare” di Ettore Scola.
L’avrai certamentevistomavale la
pena di rivederlo». Inizia così una
letteracheFabioMussihainviatoa
Gianfranco Fini a proposito della
polemica sulla omosessualità. Il
capogruppo alla Camera dei Ds ri-
corda al presidente di An la storia
raccontata nel film e ambientata
durante la visita di Hitler a Roma:
«Avessiavutofigliallora,avreipre-
ferito per maestro l’omosessuale
(interpretato da Mastroianni) che
ascolta spaventato i rumori della
strada e viene arrestato dalla poli-
ziafascista,piuttostocheunodella
folladivirilissimiplaudentiiditta-
tori, che di lì a poco portarono
l’Europae ilmondo allaguerrapiù
catastrofica».

Duro anche il commento del
leader della Cgil Sergio Cofferati:
«Le idee del rispetto delle libertà
individuali sono talmente radica-
te nel Paese che posizioni come
quelle espresse da Fini sugli omo-
sessuali nonhannodirittodi citta-
dinanza... La stragrande maggio-
ranzadegli italianinonhaachefa-
re con queste posizioni. Non solo
nella parte di società che io cono-
sco meglio, come il lavoro, ma in
tuttiglistratisociali ilrispettodella
libertà individuale è molto conso-
lidato».

«Ma cos‘ è, uno scherzo?». Così
il ministro del Lavoro francese
Martine Aubry ha espresso il suo
«stupore»sull’uscitadiFini.Aicro-
nisti che le hanno riferito il com-
mentodiVeltroni,(«nessunleader
europeo di destra parlerebbe co-
sì»), Aubry ha detto: «Ha perfetta-
mente ragione, nessun leader eu-
ropeo e della destra europea si
esprimerebbecosì».ELePen?.«Ah
si,LePensicuramentesi».

Da sinistra Rocco Buttiglione, Pierferdinando Casini e Gianfranco Fini Monteforte/Ansa
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Presi d’assalto i centralini della sede romana: «Quasi tutti sono con Gianfranco...»

An fa quadrato attorno al suo leader
E Buontempo diventa il paladino dei diritti
«Uno scivolone. Vuole cacciare gli omosessuali dal partito?»

IN PRIMO PIANO

«Vabbé,maallora chevuol fare? Se-
condo il suo ragionamento dovrebbe
cacciare igaychecisonoanchedentro
il partito, perché è normale che ci sia-
no dentro An, come negli altri partiti.
O no? Scusi... Una frase infelice quel-
la di Fini. Uno scivolone. Una roba
dettata da calcolo politico». Nel gior-
no in cui i centralini di An sono presi
d’assalto dalle associazioni gay, al-
cuni minacciano di andare inviadel-
la Scrofa, con provocatori abiti fem-
minili, e lo stato maggiore di An fa
quadratoattornoalcapolecuidichia-
razioni sono state nascoste dal “Seco-
lo d’Italia”, dopo Alessandra Musso-
lini, resta solo lui, l’eterno outsider
Teodoro Buontempo, a difendere i
gay. A parlare del «diritto al lavoro,
del diritto alla vita, del diritto al ri-
spetto» degli omosessuali, «anche se
la diversità non deve diventare preva-
ricazione». Diceproprio così, il famo-
so “Er Pecora” che non ha mai rinne-
gato il fascismo, cheaVeronadovette
parlare di prima mattina «mentre il
gallo cantava»,«tantoquelliaFiuggi
la testa l’hannotagliatasoloame».E
che, in genere, se deve entrare in pole-
mica con la Mussolini non lo fa, «ho

troppo rispettoper il cognomechepor-
ta».Naturalechenoncorrabuonsan-
gue con Fini. Ma lui ci tiene a sottoli-
neare: «Io queste cose sui gay l’ho
sempredette. Ioconlorociparlo,ci so-
no amico, molti di loromivotano...».
E le spedizioni contro i
viados, onorevole?
«Ma che c’entra, quella
era altra cosa... Lì biso-
gnavadifendere lasicu-
rezza di un quartiere,
quelloèmercimoniodel
proprio corpo. Fini però
non può dividere il
mondo tra omosessuali
ed eterosessuali. Un
buon insegnante lo si
giudica da altro, dalla
capacità che ha di co-
municare, dall’amore
per il sapere...». Un re-
taggio di fascismo?
Buontempo ha uno
scatto: «E che c’entra il fascismo?As-
solutamente, no. Non c’entra». Beh,
L’esaltazione del maschio, della viri-
lità... «La virilità veniva intesa come
carattere, paroladata... E certo anche
comeprestanza fisica,masipuòesse-

re fisicamente prestanti sia come ete-
rosessuali, che come omosessuali...».
RidacchiaBuontempo.Poi però torna
amettere ipuntinisulle“ì”:«Certo,ai
matrimoni gay sono contrario perché
ho il senso della famiglia, sono catto-

lico... E, comunque, io
ho un credo: l’umanità
sidividesolotratrafara-
butti e persone per be-
ne».

Giornata bollente, in-
tanto, per An, «la mag-
gior parte di quelli che ci
telefonano però dà ra-
gione a Fini» - dicono in
via della Scrofa. Ma ci
sono anche omosessuali
simpatizzanti e iscritti
alpartitochechiamano,
come è accaduto alla fe-
derazione dei circoli ro-
mani, per dire: «Io sono
una persona per bene,

perché come insegnante una persona
comemesarebbediseducativa?».En-
rico Oliari, presidente di “Gaylib”
(associazione di omosessuali centro-
destra) ed «iscritto adAn, sospesodal
Msi nel’93per lamia identità sessua-

leepoiriammessodaFinicontantodi
scuse», ha deciso invece di prendere
carta e penna di scrivere al leader.
«Dopo Fiuggi e dopo Verona credevo
nonci fosseropiùroccaforti.Miaugu-
ro che la sua sia stata solo una battu-
ta... Caro presidente, - scrive Oliari -
un omosessuale può essere un buon
pedagogo, al pari di un eterosessuale.
E, comunque, non si può più far finta
che l’omosessualità non esista». Pa-
role che non suonano affatto come
musica alle orecchie di FrancescoSto-
race: «Ho incontrato un signore al ri-
storante, si è alzato e ha detto: bravo
Fini.E lastessacosal’hadettaunadi-
pendente della Camera che non è di
destra... Eun commessohaaggiunto:
manco per idea, io mia figlia a scuola
da un omosessuale non ce la mando,
io mi figlia la mando dalle suore».
Beh, lei onorevole in quel giorno tur-
bolento alla Camera dell’ottobre ‘94,
chiamò Paissan «pederasta»... «Sì, e
gli chiesi poi scusa». «E, comunque,
io dico in generale che sotto le lenzuo-
la uno fa quello che gli pare...». In-
somma, lasciate a Buontempo, la di-
fesadegli omosessuali... Storace salu-
tae riattaccabruscamente il telefono.

EsultaalleaffermazionidiFini, ilcat-
tolicissimo ingegner Gaetano Rebec-
chini: «La pensa come il Papa».E Al-
fredo Mantovano esprime il «suo ap-
poggio completo e incondizionato: la
posizione di Fini è conforme al buon
senso comune e alla le-
gislazione vigente, una
posizione non diversa
da quella della Chie-
sa». E ricorda «il docu-
mento pubblicato dalla
Congregazione per la
dottrina della fede, for-
malmente approvato
dalPapa, incui si sotto-
linevacheanche l’incli-
nazione all’omoses-
sualitàèqualcosadiog-
gettivamente disordi-
nato». «La gente la
pensa come lui, il Pa-
lazzo no» - dice Mirko
Tremaglia. E Gustavo
Selva parla di «aggressione illiberale
neiconfrontidiFini».

«Una cazzata quella di Fini» - ri-
sponde secco Pietrangelo Buttafuoco,
giornalista e intellettuale di destra.
«Cosa deve dire uno come me? Noi

”fascisti” siamo sempre stati un po’
considerati gli “omosessuali” della
storia... ma altrettanto cretina è l’or-
todossiadellaretorica, l’accanimento
che c’è ora da parte dell’establi-
shment».PerButtafuoco, comunque,

quello di Fini «non è un
lapsus fascista, ma del
politicamente corretto».
Perché «il fascismo non
era omosessuofobo a li-
vello di élite. Yukio Mi-
shima (scrittore giappo-
nese che nel dopoguerra
fondò una milizia nel ri-
chiamo della tradizione
ndr) ed i suoi Samurai,
GabrieleD’Annunzioed
i suoi Legionari e poi l’é-
lite del Reich sono esem-
pi di tre comunità mili-
tari omosessuali». Già,
era tale l’esaltazione
della virilità... «Dello

spirito antiborghese». Eccetto Rauti
(«stavoltasonod’accordo»), ladestra
più ancorata al passato sui gay si tro-
vòadissentiredalcapo.

Paola Sacchi

Francesco
Storace
«Sotto le
lenzuolauno
puòfarequello
chevuole,main
classeno.Nonè
unproblemadi
tolleranza»

Alfredo
Mantovano
«Posizione
conformeal
buonsenso.
Quellochedice
Finièugualea
quantoafferma
laChiesa»

Il CASO Risultati contradditori secondo il Cirm

Il sondaggio dà ragione a tutti
La maggioranza degli italiani risponde diversamente allo stesso tipo di quesito.

TELEOBIETTIVO

Ha «calcolato» la battuta
Ma sui valori sbaglia i conti

Ma sarà vero, come ha detto Fini,
che il 95% degli italiani è d’accordo
con lui nel ritenere che un omoses-
suale dichiarato non possa fare il
maestro? Il Tg3 ieri sera ha commis-
sionato al Cirm, uno degli istituti de-
moscopici più importanti, un son-
daggio che ha dato un esito contrad-
dittorio e dalla lettura non facilissi-
ma. La maggioranza, circa il 59%
contro il36%,ritienecheunomoses-
suale possa fare il maestro, ma nello
stesso tempo d’accordo personal-
mente con Fini si è poi proclamata,
ad un altra domanda, un’altra mag-
gioranza: ossia il 47% degli interpel-
lati si è detta d’accordo con il presi-
dentediAn,il45%sièdettacontro.

Interessante,purnellastringatezza
dell’indagine, la differenziazione in-
terna dei dati, in rapporto alla collo-
cazione culturale e politica degli in-
terpellati. Alla domanda se un omo-
sessuale dichiarato può fare il mae-
stro ha detto di sì il 59% degli inter-
pellati ma anche il 33% degli elettori
di Alleanza nazionale, mentre tra chi
è si è detto simpatizzante di questo

partito, il 64% si pronuncia a favore
della posizione diFini.Da notare che
ben il 5% degli interpellati non ha ri-
sposto al quesito (il 3% degli elettori
di An).Diverso però il discorsoquan-
do si è domandato se personalmente
gli interpellati si sentisserod’accordo
con Fini: il 47% ha risposto sì (il 65%
tra gli elettori di An), il 45% ha rispo-
sto di no (ma ben il 32% in An) men-
tre l’8% non ha dato alcuna risposta
(ederail3%traglielettoridiAn).

Difficile quindi trarre conclusioni
attendibili, come peraltro gli stessi
esperti demoscopici avvertono sem-
pre riguardo a interrogativi che af-
frontano temi di stretta attualità. È
noto ad esempio che la percentuale
dei favorevoli allapenadimorte si al-
za e si abbassa in rapporto alla vici-
nanza o meno di fatti che hanno im-
pressionato l’opinione pubblica (ad
esempio la vicenda del bambino stu-
pratoeuccisodaipedofili). Ingenera-
lenonmancanemmenochiconside-
ra del tutto inattendibili sondaggi di
questa natura, perchè troppo legati
allemodalitàdelledomande.

ROBERTO WEBER

Dario Fo ironico:
«Rinascimento
da cancellare...»

Seavevoqualchedubbio,quest’ul-
tima «spontanea» uscita del signor
FinialMaurizioCostanzoShow,me
l’ha tolto del tutto: l’unico poten-
ziale leader della destra - per voca-
zione, collocazione generazionale,
disponibilità al rischio, realismo,
sensodei rapportidi forza,duttilità,
conoscenza «intima» del «paese»,
coerenza e respiro strategico - è pro-
priolui,ilsignorGianfrancoFini.

Dunque il signor Fini sostiene
che a «un maestro dichiaratamente
omosessuale» non dovrebbe esser
consentito di insegnare e aggiunge:
«Lapensacosìil95%degliitaliani».

Cerchiamo di capire. Prima di
tutto,è privo di fondamento ipotiz-
zare che al signor Fini la battuta sia
«sfuggita»: compostezza, lunghissi-
mo esercizio di auto-disciplina,
controllo,seriepressochéinfinitadi
presenze televisive, gli rendono im-
possibili scivoloni di questo tipo.
Quindi quella «cosa» la voleva dire.
Comemai?Perchéegli sachela«co-

sa» di cui parla è un fantasma «pro-
fondo», che vive in ciascuno di noi,
qualcosa che è «forte» e riconosciu-
tonelsuoelettoratodiriferimentoe
in quello potenziale, ma arriva a
lambire (non in maniera così evi-
dente,mainformaditimore,diam-
bigua e latente presenza) fasce di
elettori di centro,di centrosinistrae
di sinistra. Sa altrettanto bene che
questa«cosa»nonspariscenell’arco
di qualche anno, ma si riproduce
nel tempoesolonelpassaggiodige-
nerazioni tende ad affievolirsi.
Conta invece che decida di rendere
evidente questa «cosa» e che lo fac-
cia usando una parola carica di va-
lenze emotive. Il signor Fini infatti
non dice insegnante, dice «mae-
stro»evocandointuttinoiunmon-
do di ricordi e suggestioni incorrot-
te, il nostro passato più «caro» e il
nostro presente (e futuro) più pre-
zioso: i figli piccoli, i nipoti, i nostri
figlichesonostatipiccoli.

Il tema della dissonanza con la

destra europea e con parte di quella
italiana suggerisce una suggestiva
analogia fra destra e sinistra. Fare
vincere la destra in Italia puntando
sulle opinionidiTaradasheColletti
è un tentativo altrettanto sterile del
cercardi farevincere la sinistrapun-
tandosuAdornatoeFloresd’Arcais.
Il signor Fini mira a comporre una
cornice progettuale, valoriale e
ideale la più ampia possibile e la più
solida possibile. Una determinata
idea di famiglia, di nazione (vedi la
destra americana, ma vedi anche la
gran partedelle destredelmondo)e
di Statosonoallabasedella suastra-
tegia. Egli deve creare i presupposti
perché questa «idea» diventi rico-
noscibile, appetibile e «vendibile»
in prima battuta all’interno dell’e-
lettoratomoderato.

C’è un punto su cui il signor Fini
«sbaglia»: l’italianoèunpopolosag-
gio, antico, pieno di sedimentazio-
ni, curioso,e in cui esistee si èanda-
tarafforzandounaaccentuata«flui-

dità» valoriale e una considerevole
laicità, cui non è estraneo il banalis-
simo«vivereelasciavivere».Dubito
quindi che il 95% sia d’accordo con
il signor Fini e ne dubito così forte-
mentedapensarechesiaprevalente
invece la quota di chi pensa che gli
insegnanti vadano giudicati per
quello che valgono e per quello che
sannotrasferireairagazzi.

Prima di chiudere soffermiamoci
suquestiversi:
O fulgida stella, che cali a ponente!
Ombra della notte - lugubre notte di
lacrime!
O grande stella scomparsa - Oh, il
velo nero che cela la stella!

Sono di Walt Whitman (lo stes-
so di «Capitano! Oh mio capita-
no», ricordate?). Uno così, il si-
gnor Fini non lo vorrebbe come
insegnante dei nostri ragazzi. E
sapete perché? Perché Walt Whit-
man era tante cose e fra queste
anche «un po’ omosessuale».

«Mi ha convinto, propongo
di cancellare tutto il periodo
del nostro Rinascimento
perchè lì abbiamo una
quantità di maestri
omosessuali che molti ci
invidiano, non come
omosessualità, ma come
quantità...bisognerebbe
evitare di studiarlo...e
bisognerebbe eliminare
anche molti sport, il calcio,
l’hockey su ghiaccio, ad
esempio dove molti uomini
si abbracciano...». Così il
premio Nobel Dario Fo al
Tg3 risponde ironicamente
al giudizio di Gianfranco
Fini sui maestri gay.


